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eonofcenze, che poteano fperarfi da tanti
grandi ingegni , che vi fi fono appli-
cati . La Giurifprudenza fi riguarda
ancora per taluni come [ arte di liti-
gare , o di ciarlare, non come la fcien-
za de’ pubblici doveri di un onefto cit-
tadino. Ci defteremo noi giammai per
‘raccogliere il vero e fodo :frutto de’
noftri ftudii : o faremo fempre gli ulti-
‘mi di Europa ? Sacrifichiamo una volta
la feduttrice e vana gloria dell’ aftratta
{peculazione al giufto defiderio della
parte pili grande degli uomini, i guali
ei vogliono men: contemplanti, e pis
attivi . -Dio. ha fatro a weti il divin
‘dono della ragione;;: perche intendiamo,
che il vero fapere non ¢ di si gelofa
natura, che voglia effer di poghi. Co-
munichiamei un ‘poco 'pi agli- igno-
ranti, i quali tutro che fappian poco ,
non lafciano d” impiegar per noftro co-
modo: wtte - le_forze del loro ingegno,
€ del corpo loro : o facciamo noi con
effi una focieta leonina ? Finalmente
la {cienza ¢ nata tra gli vomini -dopo
T ignoranza ; ed & giufto. che la mi-
hore germana abbia del riguardo e
dell’ amore per la ' primogenira . Io
ardifco dire , efferci pochi paefi in tutta



